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ESERCIZI DI CROCEVIA
I saperi battenti: tre emblemi per l'11 febbraio 2017

Tommaso Di Dio

Al punto in cui mi trovo (perdonatemi), non posso che raccogliere frammenti, trucioli, emblemi minimi; e
porgerli alla vostra ruminazione.

1.

Il musicologo Marius Schneider, in un libro dal titolo La musica primitiva, descrive quanto sia diffi-
cile «stabilire se i corpi degli strumenti rappresentano oppure sono dèi». Eppure, sembra sicuro del fatto che
«le loro voci sono dèi»; e subito aggiunge: «senonché questi cadaveri viventi hanno fame». Lo studioso, sul-
la scorta delle sue conoscenze etnologiche, indica gli strumenti musicali con l'espressione cadaveri viventi; il
medesimo nome con cui si chiamano gli dèi, che nel linguaggio di molte tribù sono anche chiamati i Grandi
Morti.

Gli strumenti e gli dèi, ovvero il mezzo e la misura di ogni cosa colma: sono forse coincidenti?

I vivi prestano agli strumenti il proprio corpo; gli strumenti iniziano ad avere fame e a chiedere al
corpo che li fa vivere di comportarsi di conseguenza: trascrivere il mondo secondo la loro misura, offrire alla
loro distanza il mondo affinché essi possano metterlo in risonanza. 

Così ogni sapere compone la propria danza con l'assente. E così procede la musica e la musica que-
sto ricorda. Le arti dinamiche non fanno che continuare a dire: rinvia, rinvia. Ma chi insegue cosa? E cosa di-
venta quel chi, se si pone in questa ricerca?

Pensiamo alla caccia. Nell'invisibile che segue all'ingestione della carne della preda, il cacciatore an-
cora vede un pullulare di presenze; il cacciatore sostiene che non ci sia niente di «più animato dell'assenza».
Roberto Calasso, a questo proposito, riporta un detto siberiano: «il più grande pericolo della vita è che il cibo
degli uomini è tutto fatto di anime».

Quale cibo ci chiedono i nostri saperi? Di quale «anime» è composto? Ogni volta che ci mettiamo in
esercizio, cosa implica il ricordare quel detto siberiano?

2.

Battere i propri saperi come gli sciamani siberiani erano soliti battere i propri tamburi.

Ancora Schneider ricorda che essi erano soliti sollevare i loro strumenti in aria, con la pelle rivolta
alla terra e la parte cava in alto, rivolta al cielo; lo sciamano iniziava a battere e a battere il suo tamburo in
modo che tutti gli spiriti della terra potessero entrare nel cavo del proprio tamburo e partecipare della sua
voce: moltiplicare l'eco della pelle battuta.

Più batte il tamburo, più il tamburo si fa pesante. E lo sciamano batte il tamburo e continua a batterlo
finché il tamburo non diventa così pesante che lo sciamano non può più reggerlo: d'un tratto, il tamburo trop-
po carico, lo sciamano cade a terra. E così si fa sapiente.

Ecco: i saperi battenti.

Bisogna battere la pelle dei nostri saperi e dei nostri corpi, ricoperti ancora di troppa pelle viva per
essere detti sapienti; battere la pelle al fine di far fuoriuscire la voce degli dèi, ovvero la voce del nostro
Grande Corpo Morto.

E mentre si batte il sapere, ogni sapere non fa che pregare: fa' che io sia reso finalmente strumento
dei morti, materia dei miei morti.

Domanda: è in questa pratica battente del sapere, in questo gesto risuonante, che avviene la congiun-
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tura fra arti dinamiche e pratiche di conoscenza? È solo per questo che il musico insegue il filosofo? Affin-
ché non solo il suo fare, ma finalmente anche il suo sapere sia battente e risuoni?

3.

Nella disciplina medica dei trapianti di organi, si distingue fra donatore a cuore battente e donatore a
cuore non battente. La situazione ideale (e più rara) è la prima, quella a cuore battente. In essa, l'encefalo del
donatore è morto, ma il cuore batte ed è mantenuto battente attraverso l'ausilio di un ventilatore artificiale;
grazia alla respirazione e al conseguente battito, i tessuti sono mantenuti irrorati e gli organi possono essere
con massima efficacia predisposti alla donazione.

Cosa è un sapere a cuore battente? Come si fa a costruire un sapere che rimanga a disposizione del
proprio espianto? Un sapere che possa vivere in una sospensione privo dell'encefalo, che eppure ventila i
propri organi ed è pronto a dare vita a corpi innumerevoli?

La ricerca di un sapere a cuore battente è ciò che unisce il musico al filosofo e allo scienziato? È
questo ciò che unisce tutti i partecipanti a Mechrí?

(8-9 febbraio 2017)
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